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15 aprile 2021 - La ‘supply chain’ mondiale in particolare quella marittima, che coinvolge il 90% delle merci 

globalmente movimentate, nella nuova normalità post Covid avrà un ruolo sempre più importante e strategico, al 

servizio del ‘nuovo’ sistema economico globale; la sua rinnovata efficienza sarà uno straordinario punto di forza.  

 

A parlare di una vera e propria “rivoluzione culturale” che comporterà scosse di assestamento, possibili conflitti 

fra i player della logistica ma in definitiva la comprensione della centralità naturale dei traffici via mare, è 

Alessandro Santi ai vertici della Federazione agenti marittimi e quindi nella posizione preferenziale come 

osservatorio nell’interconnessione fra mare e terra.  

 

 Dagli inizi degli anni ’90 la globalizzazione e l’evoluzione delle ‘supply chain’ hanno portato alla possibilità di 

ridurre gli stock e di concentrare le produzioni: si stima che le aziende globalmente hanno investito 

complessivamente 36 trilioni di dollari all’estero. Ovviamente la globalizzazione spinta ha determinato d’altro 

canto una maggiore potenziale vulnerabilità delle filiere produttive e di alcuni rami delle catene di 

approvvigionamento, il caso di Suez ne è una chiara esemplificazione.  

 

Non è quindi casuale che alcune fra le maggiori potenze economiche mondiali stiano concentrando le loro 

attenzioni sulla possibilità di rendersi autosufficienti in alcuni settori strategici: gli Stati Uniti, il Canada, il 

Giappone e la Commissione Europea hanno commissionato specifiche analisi sulla vulnerabilità delle catene di 
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approvvigionamento da un punto di vista economico e della sicurezza nazionale per assicurare la disponibilità 

delle materie prime strategiche.  

 “La risposta per l’economia mondiale non potrà però essere quella di rinunciare alla globalizzazione - sostiene 

Santi - ma quella di puntare al controllo strategico delle filiere di approvvigionamento agevolando ‘supply chain’ 

da un maggior numero di origini, libere da posizioni monopolistiche soprattutto in dipendenza da paesi 

potenzialmente ostili, ricerca maggiore efficienza delle ‘supply chain’ cercando di limitare le vulnerabilità 

intrinseche e prevenire con azioni mirate le possibili strozzature e colli di bottiglia”.  

 


